
La primavera è in arrivo 
nei porti turistici 
tornano in acqua le barche 
e si organizzano 
le crociere pasquali APASIMA 14 

VACANZE VIAGGI AVVENTURE E PICCOLI PIACERI 

Con un senso di rimorso 
e poi col piacere 
del buongustaio eccoci 
pronti a provare 
un brasato d'asino 16 

Se corressimo la Milano-Sanremo 
ORESTE RIVETTA 

Quante volte la fantasia 
ci ha condotto 

a ruota di Coppi o Moser 
in sella alla bici 

che sfreccia vittoriosa 
lì sul traguardo? 

• i Milano, Binasco Pavia, Castegglo Vo
ghera, Pontecurone, Tortona, Pozzoìo Forni 
gara, Novi Ligure, Capriate d Orba, Rossiglio
ne, Masone, Passo del turchino, Voltn, Aren 
limo, Savona, Alassio Capo Mele Capo Berta, 
Imperia, Riva Ligure Poggio Sanremo Un pie 
no di beniina e via 

U Milano-Sanremo comincia nella nebbia 
E la Magione Qualche volta capita addirittura 
che ti metta a piovere II copione prevede an 
che la neve, che e un tocco in più di sacrificio 
Finisce però nel sole e nel vento Ma è sempre 
una gran litica, prima che De Zan snoccioli in 
Illa I duecento e passa nomi dei corridori che 
•volano In cima al Poggia per precipitarsi sul 
traguardo e sulla line delle loro fatiche Dal 
Poggio In giù, come avrete visto qualche volla, 
è un attimo, una gran volata, spingendo rap
porti lunghissimi, che si conduce In apnea con 
l'occhio rivolto, davanti, di dietro, In sbieco, 
all'avversario diretto 

Sul mare corre la Milano-Sanremo «che con 
tu, proiettata sui teleschermi in collegamento 
eurovisione, nell'incalzante voce dei telecroni
sta, che corre più veloce delle biciclette, voce 
per drammi collettivi, che alla radio, senza la 
varila dell'Immagine, avrebbe lasciato Inten
dere chissà quali sfracelli 

L'altra Sanremo vive sempre più in Incogni
to, trasferimento penoso e misterioso, appa
rentemente Inutile al fini ultimi della compen
done, per gluma, come si diceva, avvolta nelle 
nebbie Perchè chi vince deve resistere alle 
schermaglie da Veltri in avanti e si stacca In 
tetta alle ultime rampe del Poggio, che è ap
punto un poggetto di pochi tornanti che si 
trasformano in una salita aspra dopo quasi tre
cento chilometri di corsa nelle gambe 

Ma te non ci fossero Milano, Pavia, i colli, 
l'Appennino, il Turchino non ci sarebbe nep
pure lo scenario per quelle tughe disperate che 
passano alla gloria televisiva e al titoli della 
•Cazzotta» come «sfortunate avventure- oppu 
re «coraggiose cavalcate» 

E Infatti capila che qualcuno scappi «roga 
rio o esordiente appena oltre II cartello di 
Milano-line, quando il vostro motore automo 
billstlco non avrà neppure raggiunto una lem 
paratura decente 

Sllleri, Il disgraziato, lunga le strade che 
costeggiano il naviglio attraverso Binasco, lun 
ghl rettimi che si Immergono nella campagna, 
Che non è scomparsa ma è come Isolata, cinta 
ta, separata da un muro di case che prima 
tono palazzoni ma che subito diventano abi
tazioni con capannone o autofficina o ofllclna 
annesse Oppure con negozio e mostra, se 
condo 1 canoni dell altra Italia, quella piccola, 
divisa e Imprenditrice U strada da Milano a 
Pavia, pedalando pedalando, vi trascinerà nel 
vortice dei cartelli che blandiscono ogni sorta 
di clientela e che testimoniano ogni tipo di 
industriosità dalle solite pelliccerie Delfera o 
Annabella, ai «Mobili della Certosa, (km 30) 
«I «Full Abbigliamento magliera arredo ca 
H> (km 40), ali ingegnoso «Favi Lampi (slnte 
al sublime di -Pavia-lampadari., km 44), al 
•Mercato della scarpa- (km 44), più esplicito 
nel comunicare prodotto e naturalmente prez 
zi vantaggiosi 

Il panorama Immediato si completa in depo
siti tempestosi di sfasclamacchine e per con 
trappeso, In lavalet pronta consegna con spaz 
saloni azzurri e rotanti 

Alle cure del corpo invece era dedicato il 
ristorante «Tay Pan. (km 20) che ricorda il 
singolare approdo di un architettura orientale 
nelle piane lombarde Più avanti la «Taverna 
risveglio piano bar* ci restituisce un sobrio stile 
cascina 

Le cascine, quelle vere si Intrawedono lon 
tane, lungo I Mari di pioppi e di gelsi oltre la 
cortina dì cartelli e show room basse con 
torrette di mattoni rossi consunti e scuriti nu 
morose ancora che resistono con coraggio alla 
seduzione del «Marcatone del mobile-

Nessun rimpianto s intende sul paese che -
qui comincia II lamento del tunsla mentre il 
corridore transito - non è più quello di una 
volla, con le osterie dove li mangiava il for 
maggio e II salame e il pane con i sottaceti e il 
vino che quasi te lo tiravano dietro 

Il gruppo incalza Superi Pavia Detta alla 
telecronista sembra che di strada propno non 
se ne sia fatta e dimenticati gli ultimi resti di 
eliti nella solita zona Industriale e commercia 
le che espone le pantofole del «Pantullè« dia 
iettale e confidenziale e 1 profilati d alluminio, 
ci il distende nella campagna più campagna 
mentre al profilano le prime colline e I primi 
vigneti 

superate alcune «Torte Gnllinl. e la plzzena 
•Lo squalo» («ci vediamo stasera allo squalo 
perche non ci facciamo una pizza allo squa 
lo»). In omaggio a Splt iberg oppure al sojjni di 
qualche avventuroso percorrltore del Ticino 

, le quinte si popolano di villette unlfamiliarl 
che sembrano finte tanlo sono Impreziosite di 
buon decoro familiare mentre qua e la s inai 
berano alcuni villani tipo Dynasty 

Con due acceleralo sarete a Voghera (km 
60) dove se II vantaggio e buono in attesa del 
gruppo potreste anche fermarvi per visitare la 
Collegiata del XVII secolo oppure II Castello 
Potreste invece ritornare sulla via Emilia por 
raggiungere Castegglo che è una specie di 
capitale anche se soltanto del vino dell Oltre 
pò e de! depositi bancari e una citta cara ai 
romani perchè qui il console Marcello stonfis 

Sul viale c'era l'albero del pepe 
C

he cosa resta di Sanremo? E come 
chiedersi che cosa resta del Po 
nenie ligure devastato dal (raffi 
co dal cemento dail impreviden 

*——* za dello sviluppo' Il paragone in 
passato e presente 6 ingeneroso Soprattutto 
per chi scrive che conobbe Sanremo da 
bambino e ancora insegue nel nuovo caos 
della città di mare gli odori e ie formidabili 
sensazioni dell infanzia Senza ritrovarle 

L albero del pepe e gli eucalipti nelle gior 
nate torride segnavano il Corso degli Inglesi 
la strada delle ville liberty dei primi del seco 
lo di profumi fondi e quasi minacciosi quan 
do la maturità della piena estate già rimanda i 
sensi ali imminente putrefazione 

Morte a Sanremo Morte delle passiflore 
delle bouganvillee delle campanule indaco 
scuro che calpestavo correndo sul marciapie 
de I estate splendida e morbosa malattia di 
luce disseminava di fiori agonizzanti e succo 
si ogni passo Scendevo sul mare lungo la via 
Roccasterone costeggiando giardini oscuri e 
misteriosi e mi fermavo davanti a un grande 
agave grasso e sonnolento sotto il sole Stac 
cavo una grossa spina come mi mostrava 
mio fratello e incidevo le enormi foglie Ne 
uscivano umori freschi ricordo ancora le ma 
ni appiccicose di quel siero minuscola inizia 
zione piccola (trita d amore 

MICHELE SERRA 

Poi il grande albero dalle foglie gommose 
davanti alla pensione Russalka (oggi spianata 
per fare posto a tre o quattro atroci condomi 
nu) sul pnmo tornante di via Acquasciati 
lasciava cadere piccole bacche gialle a fine 
agosto era una molle grandinata io le schiac 
ciavo ad una ad una facevano un rumore 
insieme sordo e crepitante In mezzo al ce 
monto già incombente la flora semiesotica 
della Liguria prorompeva esagerava sul ter 
razzo dei miei nonni il frutto della passione 
rosso e lucido aspettava solo di essere stac 
cato e lanciato sulle automobili in transito II 
mio era un teppismo vegetale 

Se sto parlando al passato è perché le nuo 
ve case i nuovi depositi d auto ai margini 
delle strade i nuovi gas di scarico hanno can 
celiato una buona meta di quell intenso sboc 
ciare e i fiori di Sanremo si sono quasi tutti 
rifugiati nelle serre come polli d allcvamen 
lo e come 1 villeggianti che cercano un istan 
te di quiete nell ombra degli appartami nti C 
anche le mie narici hanno perso sensibilità 
ingenuità intelligenza e se ugualmente It co 
rolle superstiti le raggiungessero io non sono 
più una giovane ape in sandaletti (rossi) di 
stoffa ma solamente un banalissimo adulto 

Pure ritrovo ancora qualcosa di Ila Sanrc 

mo che mi ha visto crescere in due meraviglie 
della cucina povera la sardenara focaccia 
arricchita di pomodoro olive nere aglio e 
capperi e 1 insuperabile torta di verdura riso 
zucchine piselli e altri ortaggi abbracciati da 
due strati di pasta tenera La sardenara mi 
gliore st mangiava ai Vini d Italia ali angolo 
tra via Roma e corso Mombello uno dei più 
vecchi posti di ristoro e chiacchiere popolari 
(infatti ci andavano pochissimo turisti) oggi 
ammazzati dal secondo boom e e da qual 
che anno un carissimo e vanaglorioso nego 
zio di arredi vagamente post modem 

Adesso la sardenara e la torta di verdure si 
trovano ancora nella vecchia via Palazzo uno 
dei pochi luoghi quasi intatti delta Sanremo 
che fu in due o tre barctti e localmi alle 
cantine Sanremesi per esempio dove si man 
già anche un minestrone di riguardo 

Tutto il reslo dov e finito tutto il resto7 

Pellicce semoventi più vuole che piene di 
matrone a riposo ingorgino il corso impera 
tnce e via Matteotti peggio delle automobili 
impazzite Negozi di lusso e simil lusso hanno 
sfrattalo i bar casern n i condominiali hanno 
cancellato le belle i le ville antiche dove 
signore dai settant ie que in su giocavano a 
callista o offrivino cocktail ad una vecchii 

umanità a riposo ricca inutile e pittoresca 
che aveva scelto Sanremo come porto senile 

Davanti alla casa dei miei nonni e era 1 Ho 
tei Savoy categoria lusso transatlantico di 
fine secolo arenato nel cuore della collina 
Color ocra con le grandi cupole di tegole 
grigie e il contrappeso dell ascensore che sa 
liva e scendeva ali esterno lungo la facciata 
posteriore fino a sparire in un intneato giardi 
no 11 Savoy e abbandonato da quasi vent an 
ni Nessuno ha soldi per ristrutturarlo nessu 
no ha il coraggio di abbatterlo Dentro ci so 
no topi enormi forse grandi come camerieri 
che stanno finendo di rodere gli arazzi i tap
peti i parquet antichi e magan ancora odoro 
si di cera i decrepiti arredi di una remota 
belle epoque 

Quell enorme carcassa in mezzo alla citta è 
il lantasma della Sanremo che fu elitana 
tranquilla al riparo da tutto 11 turismo di mas 
SÌ I ha risucchiata cancellata giustiziata Po 
chi ricchi superstiti abitano poche ville super 
siiti Tutto il resto è caos «vorrei ma non 
posso» moderni confusione Sanremo ha 
giustamente inevitabilmente perso tutti i suoi 
privilegi e insieme ad essi la sua idtntità Oo 
che verrà dopo perora non è dato sapere 
Mi qui sto non nquirda solo Sanremo 

Rifacciamo la corsa al sole 
a bordo di un'auto 

chilometro dopo chilometro 
sognando l'emozione 

di chi è primo sul Berta 
e arriverà solo 

se nel 222 avanti Cristo i Galli di Aslerix 
La corsa insiste In un amen si giunge a Tor

tona Pochi chilometri più in là una scritta, che 
resiste sul muro penmetrale del Santuario della 
Cavaitosa, ci ncorda che stiamo per arrivare a 
Novi Ligure (km 96) Viva Coppi Era nato qui 
il Campionissimo vicino agli Appennini, di qua 
dal mare con quella faccia un po' cosi, timida 
e dolce Si potrebbe se place la storia correre 
fino a Marengo dove resta in piedi il palazzo! 
lo agncolo dal quale Napoleone governò la 
sua vittoria Ma I obbligo conduce a Novi, per 
un altra battaglia alla fine del Settecento, tra 
francesi e austro russi SI può visitare, vicino 
alla stazione ferroviaria 1 oratorio di Santa Ma
ria Maddalena 

Uscendo si costeggia il muro di una Indu
stria siderurgica tipo Italslder, che sari ovvia
mente in crisi e ovviamente non di legni di 
vita ma è di quella ingegneria di tubi e condot
ti aerei di tettoie e comignoli, che anticipa un 
futuro archeologico e che può piacere agli 
amanti delle fabbriche E una piccola macchia 
industriale in un paesaggio che continua ad 
essere agricolo di campi e di vigneti, di aratu
re a frumento e granturco Fino ad Ovada (km 
119) che la guida del Touring definisce «cen
tro cornmeiciale» senza aggiungere altro, 
mentre qui si consumano amaretti e dolcetti 
van e si entra nella valle dell Orba Siamo nella 
valle giusta che ci condurrà al Turchino, sulle 
cui mitiche rampe si consuma il nostro fuggiti
vo «al comando della corsa» 

Non perdete di vista il Turchino anche se 
ormai nelle telecronache di De Zan entra di 
sfuggila perchè la gara non si decide qui Ma 
non dimenticatelo Pnmo perchè vi serve a 
misurare la dedizione di chi ha deciso di am 
vare a Sanremo in bicicletta Secondo perchè 
la strada attraversa zone di colline che potrete 
ancora immaginare splendide anche se, scen 
dendo di macchina voi che potete per sgran 
chirvi le gambe, inciamperete in gomme, latti 
ne frigoriferi materassi a molle, poltrone, cu 
cine a gas vetri damigiane sedie grappeggia, 
biciclette ruote e pe-sino carrozzelle, che 
hanno trovato fine e nposo in qualche ansa 
della strada Se poi alzate gli occhi al cielo, vi 
accorgerete dell autostrada che corre sulla vo
stra testa, imponenti piloni che tagliano colline 
in oltraggio ai «piani di impatto ambientale*, 
obbligatori secondo una legge della Cee, che 
non e mai stata nscntta in italiano Ma, se siete 
fortunati tra una curva e I altra potrete incorni
ciare qualche angolo di (aggelo, nella sua se 
colare bellezza, come ai tempi in cui I Dorìa 
venivano fin quassù per recuperare II legname 
delle loro navi per cavare minerali peri pomi 
insediamenti industnali 

A Rossiglione (KM 130), cambiando strada, 
si devia per Badia di Tiglieto, che rappresentò 
il pnmo insediamento cistercense in Italia Fu 
rono i frati apartire dal 1200, pnma dei Dona 
e dei Gnmaldi ad organizzare il lavoro nella 
valle Cosi nacquero I primi villaggi che diven 
nero cenln industriali come Campo Ligure e 
Masone che sono belli da vedere per I archi 
lettura che abbina moduli piemontesi a quelli 
tigun montagna e mare A Masone saremmo a 
un salto dal Turchino Ma al passo si poteva 
arrivare per una strada più lunga e tormentata, 
propno da Badia di Tiglieto per San Pietro 
d Olba il passo del Faiallo, sotto il Bnc del 
Dente tra gli ultimi biancheggianti pendii Inne
vati vicino alle mimose 

Ai comdon la fine della salita s annuncia 
come i! buco nero di uno stretto tunnel (km 
164) Di la e è il mare e magari il sole. Si scen 
de le gambe e il cuore accelerano E una di 
scesa a curve strette a sessanta o settanta orari, 
per precipitarsi su Voltn 

Qui npreso il fuggitivo la corsa comincia 
davvero si giocane le carte importanti lungo 
una strada sul mare che da lassù si poteva 
immaginare piatta ma che e piena di salitene e 
di curve strette II gruppo s allunga e si inner 
vosisce sfilano le palme gli stabilimenti bai 
nean le gelatene le panchine Sono i luoghi di 
una felicita italiana di Irent anni fa quando si 
cominciava a star meglio e su queste spiagge si 
parlava il milanese della Pirelli e il tonnese 
della Fiat Ho sempre odiato Celle Ligure, per
chè quel nome rappresentava ta minaccia dt 
una colonia Alassio per via del muretto, cioè 
di una finta mondanità esclusiva ta via Aurelia 
perchè e era sempre il nschio di finire sotto 
qualche auto 

Adesso le coste sono gonfiate di cemento, 
le spiagge di plastica I palazzi di residence, le 
strade di macchine le passeggiate e 1 giardini 
di tunsti della terza età Cioè malgrado il sole 
le mimose l ultima neve e I azzurro il mare 
può metter la tristezza di un lago d autunno 

Da vedere ci sono tantissime cose le ville 
Lomellml Impenale Riccardi e Pallavicini Ne 
§rotto Cambiaso ad Arenzano la macchia me 

(terranea ai Piani d Invrea I Opera Bergama 
sca lialcemenii i bagni Kursaal di Varazze il 
palazzo Ga\ otti ad Albisola la villa Groppallo a 
Vado Ligure il Porlo di Savona e il Duomo 
cinquecentesco la cattedrale di Alassio (km 
236) le vecchie case un pò liberty i torrenti 
le canne al vento le baiette le rotonde sul 
mare le fortezze il quartiere della Pigna a 
Sanremo (km 294) e per chiudere il giardino 
Hambuiy uno dei più famosi al mondo di 
Ventimiglia Siamo quasi arrivati in Francia e 
abbiamo tagliato il traguardo da qualche chilo 
metro Beali l primi 

l'Unità 
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